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Silvana Pollichieni

La macchina organizzativa per rispondere alla convocazione di Papa Francesco 
a fare Sinodo è partita anche nella nostra diocesi. Organigramma completato, 

primi incontri assembleari diocesani effettuati, partite le indicazioni per il percorso 
nelle parrocchie, un percorso che dovrà essere occasione di ascolto, di riflessione e 
condivisione, guidati da alcuni brani tratti dagli Atti degli Apostoli.
La Chiesa di oggi troppo spesso rischia di essere percepita ancora come una 
“antiquata piramide clericale”, una chiesa più propensa a convocare che ad andare 
incontro, a cercare il dialogo, ad essere chiesa viva tra la gente. Eppure non è questa 

l‘immagine della Chiesa cara al Concilio Vaticano II, che rimane ancora 
sconosciuto a gran parte dei fedeli laici, valorizzati proprio dal Concilio. 
La Chiesa sognata dai Padri Conciliari è quella di una chiesa quotidiana, 
ordinaria, solidale, una chiesa materna che accoglie, indispensabile per 
vivere la comunità effettiva tra i credenti, cioè quelle relazioni e quei 
luoghi nei quali si sperimentano l’accoglienza e la comunione tra le 
persone, la condivisione tra figli di una stessa madre; un luogo concreto 
in cui organizzare la vita comunitaria: diocesi e parrocchie, le chiese 
e gli edifici per radunarsi, le strutture di incontro, di accoglienza, di 
servizio. Tutto questo vuole essere, nella chiesa, strumento a servizio 
del Vangelo e della comunione.
“Ogni giorno, tutti insieme frequentavano il tempio. Spezzavano il pane 
nelle loro case e mangiavano con gioia e semplicità di cuore. Lodavano 
Dio ed erano ben visti dalla gente. Di giorno in giorno il Signore faceva 
crescere il numero di quelli che giungevano alla salvezza” (Atti 2, 46-
47). Questa l’immagine della prima “ecclesia” fondata dagli Apostoli.  
Non una chiesa, dunque, di potenza, di dettami, di riti, di imposizioni, 
ma una chiesa materna, accogliente, di dialogo, di povertà. Una Chiesa 
in cui si sperimenta la gratuità, la condivisione, la solidarietà, il dialogo, 
la comunione, il perdono, non lasciandoci soffocare dalla spasmodica 
ricerca di efficienza e di ruoli che spesso hanno la meglio sulla persona, 
sentendoci corresponsabili nella realizzazione del Regno di Dio.
Una cosa è certa, perché ampiamente sottolineata, il Sinodo non è 

un evento, ma un processo, un cammino, nel quale s’impara a stare insieme, ad 
ascoltare, ad agire. Un’occasione per costruire una nuova Chiesa. Una chiesa in 
uscita che va incontro al diverso, in un confronto che, se suffragato da intelligenza 
e amore, porta all’accettazione reciproca, perché si scopre che la diversità diventa 
ricchezza, diventa fraternità, una meta difficile nel momento storico che stiamo 
vivendo, in cui pare che la paura e le insicurezze abbiano indurito i cuori e fatto 
emergere, a volte, la stupidità.
Il Natale ormai alle porte potrebbe essere la giusta ambientazione per sperimentare 
la nostra voglia di fare sinodo con l’altro, con il lontano, con il diverso, potrebbe 
stimolare a ricordarci che non è Natale per tutti , che intorno a noi ci sono 
sofferenza, povertà, disperazione, che la pandemia ha acuito le differenze sociali e 

don Giuseppe Depace

Con l’Assemblea di sabato 11 
dicembre è iniziata di fatto la 

fase diocesana del cammino “Per 
una Chiesa sinodale: comunione, 
partecipazione, missione”. A più 
di un mese dall’apertura ufficiale, 
avvenuta con la celebrazione del 17 
ottobre, presieduta dal Vescovo nella 
basilica concattedrale di Gerace, gli 
operatori pastorali di tutta la diocesi 
si sono raccolti in ascolto della 
Parola di Dio e in ascolto reciproco, 
per discernere ciò che lo Spirito 
dice alla Chiesa di Locri – Gerace 
all’inizio del nuovo decennio del 
ventunesimo secolo. 
Certamente è un momento importante 
questo nostro ricominciare il 
cammino dopo un anno e mezzo 
di chiusure e contingentamenti; 
dopo lo stravolgimento dei nostri 
ritmi tradizionali, e non solo per 
quanto riguarda la pietà popolare, 
ma anche nella pastorale ordinaria, 
la formazione, i sacramenti, la vita 
comunitaria e associativa.
Il Sinodo ci scende addosso come 
una manna! Ci scuote dal torpore e ci 
permette di rimetterci in gioco tutti, 
pastori e laici, praticanti e credenti, 
vicini e lontani, cattolici e fratelli 
separati, diversamente credenti e 
altri; il Sinodo, come dice il Papa, è 
ciò che il Signore vuole dalla Chiesa 
del terzo millennio, ciò che il Signore 
si aspetta da noi in questo tempo di 
rinascita. Un camminare insieme 
che ci faccia riscoprire la bellezza 
dell’essere Chiesa: comunità 
chiamata a vivere la comunione, 
con il Signore Gesù e tra di noi, 
attraverso una partecipazione attiva 
e consapevole di tutti i suoi figli, 
nella missione affidatale dal Risorto 
di annunciare il Vangelo ad ogni 
creatura. 
Il Sinodo, o meglio, il cammino 
sinodale (che comincia ma non 
si conclude) ci aiuta a riscoprire 
tutto questo, mettendoci in uno 
stato continuo di discernimento 
comunitario, alla luce della Parola 
e con la regia dello Spirito Santo. 
Niente di nuovo, ma tutto è nuovo 
quando ci mettiamo alla scuola del 
Vangelo. Il Cristo è lo stesso, ieri, 
oggi e sempre, ma l’incontro con 
lui, Parola che si fa storia, è fonte 
perenne di novità e di vita.
Il libro degli Atti degli Apostoli, 
splendidamente introdotto da don 
Fabrizio Cotardo, nella Lectio 
Divina dettata all’assemblea, sarà la 
lettura biblica che ci accompagnerà 
in questa fase. La “Chiesa madre 
di Gerusalemme”, con le sue luci 
e le sue ombre, la vita e l’operato 
degli apostoli e dei primi credenti, e 

soprattutto l’ombra dello Spirito che 
tutto dispone e continuamente spinge 
alla missione, sarà per noi fonte 
continua di ispirazione e paradigma 
a cui riferirsi nei momenti di crisi.
Lo strumento sarà quello del dialogo, 
tra di noi e con tutti, cercando di 

raggiungere anche i lontani, coloro 
che vivono ai margini delle nostre 
comunità, per scelta o di fatto, per 
dare a tutti la possibilità di esprimere 
il loro pensiero, di dire “cosa” si 
aspettano oggi dalla Chiesa, cosa 
vorrebbero trovare in noi cristiani del 
terzo millennio. Sarà questo, se fatto 
con verità, un esercizio di apertura al 
mondo, di uscita dai nostri ambienti 
grondanti ecclesialese, di vera 
missione alla gente, non tanto con 
il linguaggio della predicazione, nel 
quale siamo maestri, ma con quello 
dell’amore: accoglienza, simpatia, 
apertura, dialogo, compassione, 
vicinanza, solidarietà, ma anche 
perdono, condiscendenza, martirìa! 
Se avremo il coraggio di fidarci ed 
affidarci allo Spirito di Dio allora il 
cammino sinodale sarà lievito di vita 
nuova, per la Chiesa e per il mondo; 
ma se cadremo ancora una volta nella 
tentazione di essere noi a dettare 
a Dio l’agenda e imporre il nostro 
progetto, inganneremo solo noi stessi 
e ci ritroveremo a partorire vento.
Abbiamo avviato un cammino 
di Chiesa a livello diocesano, 
ora andiamo avanti, nello spirito 
della preghiera e della fraternità, 
impegnandoci nel dia-Lògos con 
gli uomini e le donne delle nostre 
comunità parrocchiali, delle nostre 
città e paesi, del nostro territorio pieno 
di problemi sociali ed economici ma 
ancora ricco di umanità e capace di 
apertura e confronto con l’altro. 

Per una Chiesa sinodale

tolto ossigeno alla speranza.
In questi giorni echeggia 
nelle nostre orecchie un 
motivetto che imperversa 
nelle campagne 
pubblicitarie: A Natale puoi 
fare quello che non puoi fare 
mai… e a Natale si può fare 
di più, si può amare di più.
Quest’anno come vivremo 
noi il Natale? Come vivranno 
il Natale tanti nostri fratelli 
vicini e lontani. Sarà Natale 
per tutti? Rispondere a questi 
interrogativi forse potrà 
farci vivere meglio il Santo 
Natale, in modo essenziale, 
vero, uscendo dai nostri 
steccati, dai nostri egoismi, 
dalle nostre certezze. 
Ecco proprio questo si può 
fare: andare con lo sguardo 
oltre l’io, per scoprire il noi, 
per scoprirci fratelli.
Anche questo è Sinodo.

Natale, ambientazione ideale per fare sinodo
Enzo Romeo

All’appello del nuovo anno manca un uomo 
che ha rappresentato la memoria storica della 

nostra Diocesi: il professore Enzo D’Agostino, 
collaboratore di Pandocheion, venuto a mancare lo 
scorso mese di novembre. Nel 2013 era stato tra 
i fondatori di Staurós, la rivista storico-artistica 
diocesana, di cui era divenuto coordinatore e punto 
di riferimento. Restano i suoi libri, a cominciare 
dall’opera monumentale sull’episcopato geracese. 
Una trilogia iniziata con I Vescovi di Gerace-Locri 
(1981), proseguita con Da Locri a Gerace (2005) e 
completata con La cattedra sulla rupe (2015). Una 
storia quasi bimillenaria raccontata con precisione 
scientifica e onestà intellettuale, senza mai fare 
sconti alla verità o edulcorare i fatti. Enzo ha 
messo in luce pregi e difetti della nostra Chiesa, 
ricostruendone il tortuoso cammino, avvenuto tra 
cambiamenti d’epoche, cadute di regni, invasioni, 
terremoti, alluvioni e miserie ataviche.
    Adesso bisognerà raccogliere il suo testimone 
e sarà doveroso “fare memoria” anche di lui, 
del suo prezioso lavoro di ricercatore, portato 
avanti in maniera certosina, silenziosamente e 
pazientemente. La dimenticanza ci impedisce di 
avanzare verso il futuro. E noi, spesso, dimostriamo 
di avere la memoria corta. Anzi, tendiamo a 
cancellarla. Forse perché il nostro passato è 
scomodo, fatto di sconfitte più che di vittorie. Ma 
così perdiamo le coordinate e restiamo senza punti 

La lezione di vita di Enzo D’Agostino

di riferimento. Solo facendo i conti con la propria 
storia, conoscendola e magari rielaborandola, 
potremo costruire un progetto di sviluppo e dare una 
prospettiva al nostro comprensorio. 
    La ricerca di Enzo D’Agostino ha evidenziato 
l’ambivalenza dell’apporto ecclesiale. Da una parte 
il contributo grande e imprescindibile alla tenuta 
del territorio, specie dal punto di vista culturale. 
Basti pensare agli enormi sforzi per l’apertura 
e il mantenimento del seminario diocesano, che 
di fatto ha rappresentato per secoli l’unica vera 
scuola dell’intero distretto. Detto per inciso, la 
consapevolezza dell’importanza che ha avuto questa 
istituzione dovrebbe favorire il completamento del 
nuovo utilizzo dei locali, con il museo diocesano, 
un centro convegni, un laboratorio di restauro e 
quant’altro.  Dall’altra parte, però, è stata a volte 
la Chiesa a mortificare il territorio e a impedirne 
la crescita, sia religiosa che sociale. Vedi il lungo 
e oscuro periodo delle commende, quando la 
Diocesi era assegnata da Roma ad alti prelati perché 
godessero dei benefici materiali, senza preoccuparsi 
dei doveri pastorali. Si dovette attendere il post 
Concilio di Trento per una svolta, rallentata però 
dalla scarsa probità di molti vescovi. Enzo nei 
suoi studi ha esaminato anche la loro provenienza 
geografica, spingendosi fino ai tempi presenti. 
Oggi abbiamo un vescovo calabrese, ma gran parte 
dei suoi predecessori sono stati pastori giunti dal 
Nord. Un segno di colonizzazione anche questo? 

don Bruno Cirillo

Da qualche anno ormai don Sergio Chistè 
non risiedeva più a Locri. Ragioni di salute 

lo avevano portato lontano dalla Chiesa e dalla 
terra a cui aveva donato più di trent’anni della 
sua esistenza. Ora che il Signore lo ha chiamato 
a sé, a 97 anni, chi ha condiviso con lui passione 
ecclesiale, collaborazione pastorale, affinità 
culturali (soprattutto la spinta a confrontarsi col 
reale, senza veli, alibi o ipocrisie attuate “per 
tutelare la Chiesa”), chi da lui è stato accompagnato 
e guidato con semplicità e profondità nelle trame 
della vita spirituale, ne percepisce la definitività 
dell’assenza fisica. Ma senza avvertire la 
sensazione di un distacco incolmabile.
Don Sergio ha sempre mantenuto al minimo la 
sua “visibilità”. Il mondo “social” gli era del tutto 
estraneo. Non è però mai mancato agli appuntamenti 
collegati alle svariate forme di servizio a cui era 
chiamato, almeno finché le forze glielo hanno 
permesso. Tuttavia la sua vera “presenza” stava 
nella profondità umana e spirituale che sapeva dare 
alle relazioni, pur conservando quella riservatezza 

di uomo delle montagne 
trentine, che lo rendeva così 
affine ai Calabresi. Distanza 
e vicinanza geografiche non 
incidono granché nella cura 
di questo genere di legami, 
che sono, direbbe il “suo” don 
Bosco, questione di cuore. 
Locri o Salerno, don Sergio “c’è 
stato” fino all’ultimo. Nella 
fede, continua ad esserci con 
gli stessi connotati relazionali, 
resi ormai definitivi dalla vita 
senza fine donata dal Risorto.

No, se consideriamo che spesso i vescovi “nordici” 
(pensiamo a Chiappe e a Bregantini) sono stati tra 
quelli che più si sono innamorati di questa terra e 
impegnati per la sua rinascita.
    D’Agostino ha messo in risalto nei suoi scritti la forte 
devozione popolare, soprattutto verso la Madonna, 
che si è mantenuta costante in Diocesi. Proprio 
questo radicamento della fede popolare rende ancora 
oggi la Chiesa punto di riferimento per la Locride. 
Ma l’autorevolezza passa dal ripensamento di ciò che 
si è stati e di ciò che si è fatto, errori compresi. Per 
questo sei anni fa è stata la stessa curia vescovile a 
sostenere la pubblicazione dell’ultimo libro di Enzo, 
che riporta integralmente a galla il passato, evitando 
riduzionismi o adattamenti di comodo.
    Occorre serietà e competenza per essere cristiani e 
cittadini credibili, nella società e nella Chiesa, specie 
in questo tempo di cammino sinodale. È la lezione di 
vita che ci viene dal professore D’Agostino.

Don Sergio Chistè continua ad esserci

Continua ad esserci anche negli “echi” del suo 
impegno pastorale. Uomo di cultura vastissima e di 
esperienza missionaria in due continenti, don Sergio 
finalizzava tutto all’animazione educativa in senso 
ampio. Si era laureato in Storia della Chiesa alla 
Gregoriana con una tesi su Simon Bolivar, tema che gli 
permetteva di approfondire la conoscenza dei territori 
latinoamericani in cui svolgeva il suo mandato. 
Nella Locride non aveva cambiato approccio. Fra 
gli altri incarichi, quello di cooperatore dell’Ufficio 
Catechistico Diocesano. Non ne volle mai diventare 
Direttore, ma ne fu in qualche modo l’anima per 
almeno 25 anni. Sempre un passo indietro a chi 
guidava e sempre un gradino in alto nell’intensità 
dell’impegno e nella libertà non solo di suggerire 
indirizzi, ma anche di assumere posizioni critiche 
quando lo riteneva necessario. I suoi riferimenti 
teorici e operativi in questo settore, consolidati 
da una esperienza di respiro internazionale, erano 
saldi. Questo gli creava qualche difficoltà a cogliere 
certi sviluppi dell’impostazione catecumenale del 
cammino di Iniziazione Cristiana (il nostro “Cammino 
Emmaus”, di cui fu cofondatore), nello specifico 
l’esigenza di una comunicazione catechistica più 
“integrata” con dinamiche di animazione e con le altre 
dimensioni della vita ecclesiale e più “semplificata” 
nei contenuti. Ma non fece mai ostruzionismo e 
portò a termine anche in quell’ambito il suo servizio 
con lo stile che gli era proprio. Perché aveva una 
capacità di non assolutizzare le sue posizioni davvero 
considerevole, per un uomo e un prete della sua 
levatura.
La chiamata definitiva del Signore non l’ha colto 
impreparato. Anche qui, la dimensione spirituale 
non si è disgiunta dall’attenzione pastorale, unite 
in questo caso dal riferimento alla memoria. Così, 
mentre meditava senza angoscia sulle pagine di un 

libro che ricordava i Salesiani defunti, passava buona 
parte del suo tempo a scrivere, rigorosamente a mano, 
una storia dell’Ufficio Catechistico Diocesano. Posso 
immaginare quanto siano preziose quelle righe, sotto 
molteplici punti di vista.
Ed anche ora, benché si trovi nel riposo del Signore, 
non riesco ad immaginare don Sergio ozioso e 
disinteressato alle nostre vicende, personali e 
comunitarie, sociali ed ecclesiali. Vivo invece la 
certezza che continuerà ad esserci “padre, maestro ed 
amico” con il cuore e la lucidità di sempre e con in 
più la modalità “eternità”.

A Savona la 54ª Marcia Nazionale per la Pace
Gli organizzatori della 
54ª Marcia Nazionale 
per la Pace di fine anno – 
Commissione Episcopale 
per i problemi sociali e il 
lavoro, la giustizia e la pace, 
Caritas Italiana, Azione 
Cattolica Italiana, Pax Christi Italia con la Diocesi di 
Savona-Noli – hanno comunicato che la Marcia della 
Pace si svolgerà il prossimo 31 dicembre a Savona. 
Lo scorso anno, a causa della pandemia, si è dovuto 
rinunciare a questo appuntamento, ormai diventato 
tradizionale, iniziato a Sotto il Monte nel 1968. In 
questi giorni è stato reso noto il titolo del Messaggio 
di Papa Francesco per la 55ª Giornata Mondiale della 
Pace (1° gennaio 2022): “Educazione, lavoro, dialogo 
tra le generazioni: strumenti per edificare una pace 
duratura”.
L’inizio della Marcia è previsto intorno alle 17.30 
da piazza Mameli per ascoltare, in silenzio, alle 18, 
la campana che ogni giorno batte 21 rintocchi per 
ricordare i morti di tutte le guerre. La conclusione sarà 
alle 22.30 con la Santa Messa in Duomo, trasmessa in 
diretta da Tv2000.
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Quest’anno il Natale ci trova in cammino 
sinodale. Un cammino che da più di 

duemila anni è illuminato dall’annuncio 
dell’angelo ai pastori: 
«Non temete: ecco, vi annuncio una grande 
gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella 
città di Davide, è nato per voi un Salvatore, 
che è Cristo Signore» (Lc 2,1-14). 
Questo annuncio ci dà tanta gioia e ci spinge 
ad uscire dalle nostre paure. Il Natale è 
l’evento che forma la comunità di coloro che 
vanno incontro al Signore come i pastori, 
accettando la sfida del camminare insieme 
anche nella notte oscura, in un’esperienza di 
fede, che regala luce e speranza, pace e salvezza. 
Un’esperienza, che rende viva la memoria del 
Dio vicino, “Parola fatta carne”, che non smette 
di parlare e di comunicare con noi. È l’esperienza 
di un cammino con Dio, che ha scelto di essere 
con noi, laddove siamo, abitiamo, lavoriamo, 
fatichiamo, soffriamo. Un Dio che ci accompagna, 
mostrandoci la benevolenza del Padre, nel quale 
e per il quale siamo “fratelli tutti”. Quale realtà 
più bella della fraternità che unisce e fa di popoli 
diversi una famiglia, ove Dio è padre di tutti? Popoli 
diversi che nella diversità della propria identità e 
cultura sono chiamati a vivere la meravigliosa ed 
impegnativa esperienza del camminare insieme! 
Continuiamo a celebrare la nascita di quel 
“bambino avvolto in fasce, adagiato in una 
mangiatoia” (Lc 2,12). Duemila anni di storia 
sono il cammino di una comunità che vede in quel 
bimbo il Dio, che, divenuto «figlio di Maria» (cf. 
Lc 2,7), assume la condizione umana, segnata dal 
limite e dall’incompiutezza. Un bimbo “normale”, 
che, per crescere e maturare, ha bisogno di cura, 
delle cure di mamma e papà. Le fasce in cui è 
avvolto prefigurano già quelle della sepoltura. 
Sì, perché la sofferenza fa parte della vita alla 
pari della persecuzione che incombe sempre 
sulla vita di chi spera e crede nell’amore che si 
fa storia. Nella liturgia bizantina del 24 dicembre 
le fasce sono chiamate «teofore», portatrici di 
Dio, testimonianza della sua passione, morte e 
risurrezione: 
«Santissima è la mangiatoia, teofore le fasce: la 
vita, in esse avvolta, spezzerà le catene della morte, 
stringendo i mortali per renderli incorruttibili, o 
Cristo, Dio nostro».
Nelle «fasce» possiamo cercare e riconoscere la 
gloria di Dio. Sono fasce che rimandano alle tante 
cure, che Maria, insieme a Giuseppe, ha prestato a 
Gesù, perché potesse crescere e raggiungere la sua 
maturità. Come Gesù ognuno di noi, ogni uomo 
ha bisogno di cure, l’uno delle cure dell’altro. E 
ogni cura prestata al più bisognoso è prestata a 
Lui, come rivela, facendo riferimento al giudizio 
finale: “lo avete fatto a me” (Mt 25,31-46). Sicché 
nessuno davanti a chi è nel bisogno può dire: non 
m’interessa, sono problemi suoi! Il Natale è un 
religioso appello allo stile della cura ed alla vita 
come relazione di cura. 
Viviamo il Natale!
“Saliamo con la mente a Betlemme e con i pensieri 
dell’anima contempliamo la Vergine che si appresta 
a partorire nella grotta il Signore dell’universo e 
Dio nostro; Giuseppe, considerando la grandezza 
delle meraviglie di Dio, pensava di vedere un 
semplice uomo in questo bambino avvolto in fasce, 

ma dai fatti comprendeva che egli era il vero Dio, 
colui che elargisce alle anime nostre la grande 
misericordia” (Uff. del Vespro Bizantino).
Nel suo vero orizzonte, il Natale si compie nella 
povertà ed essenzialità dei segni, che non si 
conciliano col consumismo e l’individualismo. 
Quel bimbo avvolto in fasce, che adoriamo come 
il Dio con noi, scardina le nostre paure, converte 
il nostro malessere quotidiano. Non siamo 
abbandonati a noi stessi! Da quella grotta, rifugio 
di animali, in Betlemme, sorge un orizzonte nuovo, 
una luce che illumina il cammino. Lasciamoci 
conquistare da Lui! È vero il Natale, che mette 
al centro Gesù, che alimenta la convinzione “che 
non c’è nulla di più bello, di più profondo, più 
simpatico, più ragionevole, più virile e più perfetto 
di Cristo; anzi non soltanto non c’è, ma addirittura, 
con geloso amore, mi dico che non ci può essere” 
(Dostoewskij). Non c’è Natale senza Gesù, senza 
che Lui abiti la nostra vita, senza che Lui ci 
cambi dentro. Nulla può ridare senso e bellezza 
al Natale, se manca Lui, se ci sentiamo padroni 
assoluti della nostra vita e del mondo intero. La 
vera sfida è lasciarci salvare dal Natale, continuare 
a camminare con l’Emmanuele. Senza di Lui non 
possiamo vivere né costruire alcuna vera umanità. 
Senza Colui che ha scelto di camminare con noi, la 
nostra vita perde l’orizzonte. 
Un Natale per noi!
Celebrando ogni anno il Natale, il nostro 
camminare insieme va avanti, non rimane nel 
passato, si rinnova nell’oggi della vita. È Natale 
quando Dio viene in noi, nasce in noi, quando la 
mia vita s’innesta nella sua in modo da poter dire: 
«Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in 
me» (Gal 2, 20). 
Il Natale è ancora una bella notizia? Se non lo 
fosse, che motivo avremmo di festeggiarlo? La 
bella notizia nel nostro tempo così complesso è: 
il Signore è qui con noi, ora, nella sofferenza di 
un’umanità in cerca di speranza. È l’annuncio 
che Dio ha assunto la nostra carne, tanto da 
rivelarsi nel volto di ogni uomo. Egli cammina 
con noi, soffre accanto a noi, ci considera suoi figli 
nonostante tutto… nonostante le nostre infedeltà, i 
nostri voltafaccia, i nostri compromessi. Il Natale 
è “vangelo”, se lo viviamo ed accogliamo nel 
suo vero significato. Se accogliamo il Signore 
nella quotidianità, nella carne del sofferente e nel 
volto degli ultimi. Se reagiamo di fronte alle tante  
ingiustizie della nostra società che colpiscono 
soprattutto i più piccoli e deboli. Ingiustizie anche 
tra noi in Calabria, ove recenti indagini statistiche 
segnalano la presenza di cento mila bambini in 

condizioni di povertà. 
Ritorniamo a celebrare il Natale nella 
sua verità. Non bastano le luminarie che 
illuminano le nostre strade. Quelle sono un 
fatto commerciale, capaci di suscitare a livello 
emotivo il clima della festa. Né bastano gli 
acquisti e i regali: rischiano di ridursi a puro 
fatto consumistico. È Natale se veramente 
rimettiamo Gesù a fondamento della vita, se 
accogliamo la sua persona e il suo Vangelo, se 
è Lui a dare senso alle nostre scelte. Un mistico 
del XVII secolo, Angelo Silesio, affermava: 
«Nascesse mille volte Gesù a Betlemme, se 
non nasce in te, tutto è inutile».  
Salviamo il Natale, se torniamo a credere 

che non siamo onnipotenti, che al di sopra c’è 
un Dio, un padre che ci vuole bene, che non ci 
strumentalizza né ci giudica, ma si prende cura 
di noi, ha misericordia, è accanto a noi pronto a 
soccorrerci e sostenerci. 
   Ritorniamo alla semplicità ed umiltà del presepe, 
a quel Bimbo posto nella mangiatoia, che ci indica 
nella povertà, nella solidarietà e nell’umiltà ciò che 
più conta. È questo il Natale che salva. Ricordiamo 
al mondo d’oggi: non siamo noi a salvare il 
Natale, ma il Natale, il Dio-con-noi, salva noi. È 
vero Natale, quando accogliamo Dio che ci viene 
incontro e con coraggio ed amore ci facciamo vicini 
all’assetato, al forestiero, all’ignudo, al malato, 
al carcerato. Quando diveniamo protagonisti di 
ospitalità e ci facciamo sentinelle per molti, che, 
disperati e abbandonati, incontrano muri e barriere 
di filo spinato. 
   Buon Natale a quanti soffrono o sono ricoverati 
negli ospedali, nelle terapie intensive, agli anziani 
soli o ospiti nelle strutture sanitarie.
  Buon Natale ai medici e a tutti gli operatori 
sanitari, che notte e giorno con disponibilità e 
amore si prendono cura degli ammalati.
   Buon Natale agli Amministratori e ai governanti 
del nostro territorio, perché sia al centro dei loro 
interessi sempre il bene di tutti e di ciascuno. 
Nessuno veda la politica come un orticello, ove 
realizzare i propri interessi e quelli del proprio 
gruppo e dei propri amici.
   Buon Natale alla comunità diocesana. Considero 
un bel dono del Natale la riapertura al culto della 
Cattedrale, dopo i lavori di restauro. Era necessario 
questo intervento di restauro, di messa in sicurezza 
e di adeguamento liturgico in quella che è la chiesa 
madre della diocesi, simbolo di unità. Insieme alla 
Basilica Concattedrale di Gerace è un riferimento 
significativo per tutte le attività liturgiche più 
importanti della diocesi. È un momento di gioia 
per tutti.
   Buon Natale alle comunità parrocchiali, che sono 
state più impegnate nella prima accoglienza di tanti 
migranti, che hanno trovato nel porto delle Grazie 
in Roccella Ionica un porto sicuro ed un’ancora di 
salvezza. 
 Buon Natale a quanti si sono prodigati nel 
volontariato, nelle associazioni e nelle Caritas 
diocesana e parrocchiali.
   Buon Natale in famiglia! Siano le nostre famiglie 
comunità accoglienti, ricche di vita e di relazioni 
fraterne. 
   Il Dio della pace ci sia vicino e ci benedica.

                                                  ✠ Francesco OLIVA                                                      Vescovo 

MESSAGGIO DI NATALEMESSAGGIO DI NATALE
In sinodo incontro al Natale!In sinodo incontro al Natale!

Carissimi,
vengo a voi con questa mia lettera per augurarvi un buon Natale, in attesa 
d’incontrarci, come ogni anno di persona, con la celebrazione della Santa 
Messa, che d’accordo col vostro cappellano, ho programmato per il primo 
dell’anno nuovo. 
Mi è spontaneo offrirvi qualche spunto di riflessione sul mistero che celebriamo. 
Lo faccio tenendo presente anzitutto la vostra realtà, con le vostre attese e 
speranze, ma anche con le vostre difficoltà e i vostri problemi. 
Natale non vi trovi impreparati. Il cammino di preparazione vi ha impegnato 
tutto l’anno attraverso tante iniziative che tengono desta la speranza e la fede 
nel vostro contesto di vita, grazie alle iniziative organizzate dal Cappellano, 
dal personale direttivo, dagli operatori, dalle suore e dai volontari tutti: una 
comunità di servizio che opera con attenzione, rispetto e vicinanza a tutti voi 
ospiti di questa Casa circondariale. 
Il Natale del Signore è un evento accaduto nel silenzio e nella povertà di una 
grotta a Betlemme. Dio non ama i frastuoni, predilige andare incontro agli 
ultimi, ai più poveri, ai sofferenti, ai carcerati. Viene tra voi nel silenzio per 
raggiungere i cuori smarriti di chi ha sbagliato ed ora vive un tempo necessario 
per riflettere sugli errori commessi e soprattutto per recuperare sé stesso alla 
bellezza di una vita, spesso contornata di errori e fragilità. La vita è bella non 
perché esente da errori, ma perché capace di far recuperare la gioia di rialzarsi 
e di andare avanti. 
Dove siete, all’interno del penitenziario, vivete tempi di silenzio che vi aiutano 
a riflettere sul vostro passato e a recuperare il senso della vita. Anche nei vari 
momenti di preghiera personale in Cappella o quando nella celebrazione del 
sacramento della riconciliazione e nella confessione individuale vi trovate a 
vivere il perdono del Signore. Ricordate che non v’è peccato che il Signore 
non perdoni a chi ha il cuore pentito: il suo nome è misericordia. O quando 
davanti all’Eucaristia vi trovate davanti il Signore che legge nel profondo dei 
vostri cuori e vi dice: Vieni a me, il tuo peccato rimane alle spalle, non tornare 
suoi tuoi passi, ti voglio ugualmente bene. O quando nella recita del Rosario 
avete davanti il volto della Vergine Maria, che vi accoglie come una madre 
accoglie il figlio che ha sbagliato. O quando durante la S. Messa vivete un 
momento di comunione, ascoltando la Parola di Dio ed avvertendo la sua 
presenza. O muovendo i primi passi nello studio della Bibbia, preparandovi 
ai sacramenti della prima Comunione e della Cresima. O durante i colloqui 
con il Cappellano, rileggendo la vostra vita ed il vostro vissuto alla luce del 
Vangelo. Nel silenzio, nell’ascolto della Parola di Dio, nei colloqui personali 

con i vostri operatori ritrovate il percorso riabilitativo che vi aiuterà ad uscire 
da situazioni passate che hanno turbato, se non rovinato, la vostra vita e quella 
di altre persone, parenti e non. 
In tutti questi momenti siete davanti alla grotta di Betlemme come i pastori e 
potete contemplare la gloria del Signore, che viene incontro alle vostre povertà. 
Lui povero, scartato e rifiutato (“Non c’era posto per loro nell’alloggio”, 
“Venne tra i suoi ma i suoi non l’hanno accolto”) viene incontro a tutti i 
poveri e gli scartati del mondo. 
Il Signore vi trovi gioiosi, desiderosi di lasciare alle spalle gli errori commessi. 
Accanto a voi vi sono volontari e persone disponibili ad ascoltarvi e ad 
accogliere i vostri bisogni. Non siete soli!
Colgo l’occasione per ringraziare quanti vengono incontro ai vostri 
bisogni, offrendovi aiuto concreto in vestiario di prima necessità o in altre 
forme. Attraverso il progetto Braccialetti della Pace, realizzato con l’aiuto 
del Cappellano, avete riscoperto il senso di parole come pace, perdono, 
riconciliazione e speranza. Anche il laboratorio delle coroncine del S. Rosario 
realizzate a mano, con l’aiuto del cappellano, vi ha tenuti impegnati, offrendo 
all’esterno un’immagine positiva della struttura che vi ospita.
Non lasciate passare invano questo Natale! Non consideratelo un evento del 
passato. Vivetelo nel silenzio del vostro cuore, sapendo di non aver nulla 
da dare a quel Bimbo ch’è nato e che nel presepe vedete adagiato in una 
mangiatoia. Invece da Lui tutto potete ricevere. Vi auguro che il Signore possa 
rinascere in voi e portare pace, anche alle vostre famiglie. Senza di Lui non 
possiamo vivere né costruire alcuna vera umanità. 
È Natale se veramente rimettiamo Gesù a fondamento della vita, se accogliamo 
la sua persona e il suo Vangelo. È Lui a dare il giusto valore ad ogni cosa. 
Lasciatevi abbracciare da Lui ed attrarre dalla sua tenerezza.
Anche quest’anno, nonostante la pandemia, la bella notizia del Natale è: il 
Signore è qui con noi, ora, nella sofferenza di un’umanità in cerca di speranza. 
Egli ha assunto la nostra carne, il nostro volto, tanto da rivelarsi nel volto di 
ogni uomo. Cammina con noi, soffre accanto a noi, ci considera suoi figli 
nonostante tutto… nonostante le nostre infedeltà, i nostri errori e compromessi. 
Al Signore consegnate le vostre attese pronti a riprendere il cammino della 
vita con fede e coraggio.
Buon Natale a ciascuno di voi ed alle vostre famiglie.

✠ Francesco 
Vostro Vescovo

Lettera del vescovo al Cappellano, al personale e ai detenuti della Casa Circondariale di Locri

Natale in carcereNatale in carcere

Dopo un lungo periodo di chiusura per lavori di restauro, finalmente riapre al 
culto la Cattedrale “S. Maria del Mastro” di Locri. 
L’attesa riapertura con il rito solenne per la Dedicazione del nuovo altare, 
unitamente alla Benedizione della Cattedra e dell’Ambone, durante la 
Celebrazione Eucaristica presieduta da monsignor Francesco Oliva, vescovo 
di Locri-Gerace.
I lavori per l’adeguamento liturgico della Chiesa Cattedrale rappresentano 
il secondo intervento di un ampio progetto, finanziato grazie ai contributi 
concessi dalla Conferenza Episcopale Italiana e con i fondi dell’otto per 
mille, mirato al restauro e al risanamento conservativo dell’edificio di culto. 

La prima parte dei lavori iniziati nell’aprile del 2017 e conclusi a novembre 
del 2020 hanno riguardato il rifacimento della facciata, questo secondo 
intervento, oltre al consolidamento statico, è stato destinato all’adeguamento 
liturgico e alla creazione di nuovi spazi liturgici all'interno dell'aula e del 
presbiterio, al fine di poter disporre di una Cattedrale consona alla liturgia post-
conciliare e rispettosa delle nuove disposizioni fornite dalla CEI. Riguardo 
alla progettazione e all’esecuzione dei lavori, il Committente canonico è 
don Fabrizio Cotardo, Parroco della Cattedrale, le altre figure sono: Tecnico 
Progettista e Direttore Lavori, arch. Giorgio Metastasio; Direttore Tecnico 
operativo di cantiere, arch. Luigi Scaramuzzino; Impresa di Restauro “3Effe” 

del geom. Marco Femia; Progetto Illuminotecnico, ing. Antonio Barreca; 
Consulenti strutturali ing. Biagio Pisano e ing. Gianluca Ussia.
Annunciando la riapertura al culto della Cattedrale, monsignor Oliva ha 
chiesto a tutti i fedeli di stringersi in preghiera in tale gioiosa circostanza. 

Questo il testo dell’epigrafe commemorativa dell’evento:

Questa Chiesa Cattedrale
dedicata a Santa Maria del Mastro
nell’anno settimo dell’episcopato di

Mons. Francesco Oliva
essendo parroco il canonico

don Fabrizio Cotardo
dopo i lavori di restauro e di adeguamento liturgico

grazie al contributo della Conferenza Episcopale Italiana
attraverso i fondi dell’8 x mille

e alla partecipazione generosa dei fedeli
alla presenza delle Autorità e del Popolo Santo di Dio

il giorno 22 dicembre dell’anno 2021
fu riaperta al culto e consacrato il nuovo altare

RIAPRE AL CULTO LA CHIESA CATTEDRALE DI LOCRI

VITA DIOCESANA VITA DIOCESANA

                                 ph.G.Archinà



La vocazione non è un sentimento
  Sono un ministrante della Cattedrale 

di Locri e, l’anno scorso, ho avuto il piacere 
di vivere una bella esperienza all’interno 
del seminario minore interdiocesano di 
Catanzaro dove ho intrapreso un percorso 
di discernimento, grazie anche ai sacerdoti 
preposti dalla nostra Diocesi. Essendo stato 

chiuso il seminario di Catanzaro son 
dovuto rientrare a Locri e continuare 
la mia vita di studente nella mia città 
e nella mia Parrocchia. Mi trovo a 
scrivere questo breve pensiero, 
perché don Antonio Peduto mi ha 
invitato a partecipare ai weekend 
vocazionali e a “far parte” di quel 
gruppo di ragazzi e ragazze che 
vivranno questa esperienza nel 
nostro seminario di Locri e che 
ogni mese gireranno le diverse 
parrocchie, dove si potrà fare 
conoscenza di altre persone. 
Quando me lo propose, rimasi 

certamente stupito per la bella proposta, 
ma ho pensato di prendermi un po' di 
tempo affinché potessi scegliere cosa 
fare. Il tema di questi fine settimana 
è la vocazione. La vocazione è molto 
personale, non è un sentimento, non 
è uguale per tutti e tanto meno è 

facile da spiegare.  Ho riflettuto molto 
su cosa può significare vocazione e, 
grazie all’aiuto di don Fabrizio, dell’AC 
(associazione di cui faccio parte), 
dello stesso don Antonio e delle tante 
persone che incontro ogni giorno, ho 
scoperto che vocazione non significa 
necessariamente dedicarsi alla vita 
consacrata ma significa essere 

chiamato a fare qualsiasi cosa. Sono certo 
che questi weekend mi faranno capire che la vocazione 

prima di tutto è una chiamata per capire quale sia il nostro 
posto nella Chiesa e nella società.

Cristian – Parrocchia Cattedrale, Locri

Capire le incertezze
Arrivato ad un certo punto della mia vita, 

sto cercando di capire cosa fare e chi voglio essere, 
così ho deciso di frequentare i weekend vocazionali. 
Attraverso questi incontri riesco a gettare le basi per 
realizzare il progetto che Dio ha in mente per me. Ci 
aiutano molto gli incontri che facciamo con don Antonio 
Peduto, che coordina questa iniziativa, ed anche quelli 
che facciamo andando nelle diverse Parrocchie della Diocesi con 
gli altri ragazzi. Da qui comprendiamo come, grazie e attraverso 
il dono della fede, Dio ci indica l’obiettivo. 
Giorno dopo giorno provo a scoprire quale sia il disegno che 
Lui ha per me: la vita sacerdotale o altro. Nei 
momenti liberi dialogo di questo con 
qualche amico ed anche con chi ha 
già scoperto questo dono: i sacerdoti. 
Durante uno di questi weekend, mi ha 
colpito la frase, quasi emblematica, di 
un sacerdote, il quale affermava che 
il sacerdozio è un vero e proprio salto 
nel buio, dove vi sono incertezze, che 
tuttavia vale la pena fare se abbiamo b e n 
fisso cosa ci attende e come lo affronteremo. Questa frase 
assieme ad altre risuona nella mia testa e mi sprona a 
capire ciò che Dio ha in serbo per me. Mi affido a Lui, certo 
che seguendo la Sua Luce non resterò deluso,
Pierfrancesco –

Comunità Interparrocchiale Caulonia sup.
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Proseguono in diocesi i Weekend Vocazionali organizzati dall’équipe del Seminario Vescovile di Locri e 
coordinati da don Antonio Peduto. Un’esperienza rivolta ai ragazzi e alle ragazze di età compresa tra i 14 e i 
35 anni. Il programma prevede otto incontri fino al 5 giugno 2022. Dopo i primi tre weekend alcuni ragazzi 
hanno voluto lasciare una breve testimonianza che pubblichiamo in questa pagina.

Iniziando ad abbattere i muri
Grazie a quest'esperienza, sto iniziando ad abbattere molti 

dei muri che mi sono creato: per me, in base a quello “che 
ero” prima, riuscire a parlare davanti ad altre persone è una 
grande vittoria! Dal mio punto di vista, questi incontri ci formano 

principalmente a due cose: primo, a capire quel è la 
nostra vocazione, riscoprendo l'amore che Dio ha per 
ciascuno di noi; secondo, ci aiutano e ci educano a 
relazionarci fra noi. 

Ho riscoperto, in modo diverso, l'amore folle che Dio ha 
per me, grazie alle persone con le quali condivido giorni 
interi pieni di gioia ed altri mettendoci in discussione ma 

che ci fanno crescere. Ringrazio le persone che a braccia 
aperte mi hanno accolto e mi stanno facendo riscoprire 

la vocazione che mi è stata donata: non so con certezza 
quale sia ma sono sicuro che Lui è in me ed io in Lui.

  Gabriele – Parrocchia Cattedrale, Locri

Testimonianze Week End Vocazionali

Simili, seppur diversi e disorientati
 Sabato scorso siamo stati in compagnia del gruppo 

di don Antonio Peduto, è stata sicuramente una situazione 
diversa ma piacevole, ci siamo interfacciati con un gruppo 
di ragazzi esattamente come noi, con i nostri stessi dubbi e 
paure, è stato bello riscontrare in altri le nostre sfaccettature, 
che spesso ci fanno sentire diversi e disorientati, questo ci 
ha fatto pensare a quanto siamo tutti, in qualche modo, simili, 
seppur diversi gli uni dagli altri. Oltre a ritrovarsi, pensiamo che 
ognuno di noi si sia portato a casa qualcosa, un insegnamento, 
una riflessione su cui magari non ci siamo soffermati abbastanza. 
Le nostre esperienze in parrocchia sono iniziate in due modi 
un po' diverse circa 4 anni fa. Io (Maria Chiara) ho intrapreso 
questo percorso grazie a mio fratello, che prima di me è stato 
animatore presso il nostro oratorio, mentre io (Francesca) mi 
sono avvicinata alla parrocchia grazie al Gr.est. che si tiene ogni 
estate. Le nostre esperienze sono parallele, entrambe abbiamo 
iniziato con le attività proposte ai ragazzi e ai bambini della 
parrocchia e successivamente abbiamo iniziato ad avere un po' 
più di responsabilità fino ad avere un ruolo un più attivo (che è 
quello che abbiamo oggi). Ovviamente ci sono stati dei momenti no 
e, a volte, alcune incomprensioni tra noi ragazzi, ma nonostante 
ciò il nostro riscontro è sempre stato positivo al 100%. Ci piace 
stare a contatto con i più piccoli e contemporaneamente essere in 
un ambiente religioso e di preghiera.
Spesso attraverso le numerose attività (come Gr.est., campi estivi, 
ma anche semplici incontri) siamo riuscite a chiarire dubbi sulla 
nostra fede e a scoprire aspetti di noi stesse che prima non eravamo 
riuscite ad identificare.
Ci sentiamo vivamente di consigliare quest’esperienza, in quanto 
istruttiva ma soprattutto che permette a ragazzi di tutte le età di entrare 
a contatto con persone e situazioni nuove.

Maria Chiara e Francesca – Parrocchia Siderno Sup. 
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La Giornata della salvaguardia del creato e del 
ringraziamento presso il Santuario Nostra Signora 
dello Scoglio.

“Chiamati a custodire questo“Chiamati a custodire questo 
meraviglioso giardino”meraviglioso giardino”

A Roccella Ionica, alla presenza del personale della Guardia 
Costiera e dei Vigili del Fuoco è stata festeggiata Santa Barbara. 
Il vescovo di Locri-Gerace, che ha presieduto la celebrazione 
eucaristica, elogiando l’operato di quanti si prodigano per aiutare 
i cittadini ha, tra l’altro, detto che “un mondo nuovo è possibile”. 
Monsignor Francesco Oliva ha invitato il Popolo di Dio a lasciarsi 
guidare con fiducia dal Signore che “ci indica la strada, dona luce 
e conforto venendo incontro alle umane sofferenze”. Ricordando 
il miracolo della guarigione dei due ciechi, monsignor Oliva ha 
aggiunto: “C’è tanta cecità attorno a noi! Cecità è chiudersi in sé 
stessi, non vedendo altro che il proprio io, un IO che ha preso il 
posto di Dio. Cecità è affermare ad ogni costo la logica del proprio 
tornaconto. Cecità è dare valore solo alle cose materiali e a ciò che 
tocchiamo con mano. Lasciamoci illuminare dal Signore: sapremo 
cogliere segni di vita e di speranza nella nostra vita quotidiana”. 
Tra questi segni, il vescovo ha indicato “le esperienze di salvataggio 
di tanti migranti nelle fredde acque del nostro mare, divenuto ormai 

un cimitero! Il vostro lavoro quotidiano -ha rimarcato- alimenta germogli di vita e di speranza”. 
Nell’occasione, il vescovo ha espresso la riconoscenza sua e di tutta la comunità per quanto viene 
fatto ogni giorno “con coraggio e fedeltà, operando spesso in condizioni di grande difficoltà”. 
“Ogni vostro intervento di salvataggio -ha detto- spesso molto rischioso, è espressione di umanità: 
salvare persone umane è una missione meravigliosa. Con questo impegno quotidiano salvate tanti 
uomini e donne, giovani vite in cerca di futuro e speranza. E’ gente cui è stata tolto il futuro, 
sventurati in cammino disposti ad affrontare difficoltà e pericoli di ogni genere. Gente che sfugge 
a carestie, a guerre, ad epidemie. Gente cui vengono negati i diritti fondamentali. Accogliergli e 
metterli in salvo è un’opera di umanità”.
Sottolineando che “il servizio di salvataggio e di accoglienza rappresenta, sul piano umanitario e 
sociale, un punto di forza del nostro Paese, un elemento di sicurezza per gli ultimi, i diseredati, 
i senza patria, per tanta gente afflitta, affamata, spaventata e impoverita”, monsignor Oliva ha 
concluso dicendo: “In questo modo vi preparate anche a vivere un Natale vero, non quello 
consumistico, quello pubblicizzato dalla televisione che fa passare per desiderio degli Italiani le 
attese di un mondo egoista, chiuso in sé stesso, che cerca di far superare la paura della pandemia 
con la ricerca di momenti di svago, di vacanza e la corsa forsennata agli acquisti”.

Nella festa di Santa Barbara, patrona della Marina Militare e dei Vigili del Fuoco.

“Il vostro lavoro quotidiano alimenta germogli di vita e di speranza”“Il vostro lavoro quotidiano alimenta germogli di vita e di speranza”

“Se volgiamo lo sguardo 
attorno ci accorgiamo di 
camminare su una terra e 
per sentieri ed orizzonti 
che altri hanno tracciato 
per noi. Ci accorgiamo 
che non siamo noi che 
ci siamo dati quello che 
abbiamo e che siamo”. Lo 
ha ricordato il vescovo di 
Locri-Gerace, monsignor 
Francesco Oliva, in 
occasione della Giornata 
della salvaguardia del 
creato e del ringraziamento 
che si è svolta presso il 
Santuario Nostra Signora 
dello Scoglio, a Santa 
Domenica di Placanica. 
Il vescovo ha sottolineato 
che “Tutto ci è stato donato. 
Il creato, la casa comune, 
la natura, l’ambiente in cui 
viviamo sono stati creati 
per noi, perché l’abitassimo 
ed insieme ne godessimo. 
Pertanto, insieme siamo 
chiamati a custodire questo 
meraviglioso giardino e a 
sentirci a casa nostra, in 
quell’unica famiglia che ci 
fa essere “Fratelli tutti”. 
Questa Giornata di 
preghiera è nata alcuni anni 
fa quando questo luogo 
(e le colline vicine) erano 
circondate da incendi che 
ne minacciavano l’integrità 
e bellezza. Ad ogni albero 
distrutto dalle fiamme 
la diocesi ha pensato di 
piantarne un altro, perché 
la speranza rinascesse 
e non sia distrutta dalle 
mani nemiche di alcuni! 
“Purtroppo – ha detto 
ancora il vescovo- il 
fenomeno degli incendi 
ancora oggi continua a 
minacciare la nostra casa. 
Tutti perciò siamo chiamati 
a vigilare e ad un impegno 
comune nella custodia di 
quanto il Signore ha fatto 
per noi. Non smettiamo di 
ringraziarlo per i suoi tanti 
doni”.

Richiamando il vangelo 
del giorno, monsignor 
Oliva ha posto in evidenza 
il gesto della vedova che 
ha dato al tempio tutto 
ciò che aveva: “Non basta 
frequentare il Tempio, né 
fare un’offerta abbondante, 
per essere graditi a Dio. Il 
Tempio da solo non salva, 
se ad esso non corrisponde 
una coerenza di vita 
quotidiana. Gesù ha un 
metro di giudizio diverso, 
indicando la vedova come 
modello di vita”. Gesù 
loda quella vedova, che in 
quel tempo rappresentava 
la parte della società più 
indifesa e povera: “A Lui 
non interessa la quantità 
delle monete, ma quanto 
peso di vita, di fatica e di 
speranze sta dentro i suoi 
pochi spiccioli. Donando 
quello che aveva, in realtà 
dona sé stessa, fiduciosa 
che comunque Dio avrà 
cura di lei”. 
E’ una lezione ancora 
valida per l’uomo di oggi: 
la voglia di apparire, 
i calcoli meschini, gli 
interessi egoistici “portano 
a chiudere il cuore e le mani 
di fronte a chi chiede aiuto”. 
In conclusione il vescovo 
spiega che Gesù vuole 
aiutarci a comprendere 
ciò che è essenziale nella 
nostra vita spirituale, ciò 
che serve davvero nella 
relazione con Dio, quello 
che il Signore si aspetta da 
noi: “non soldi o cose, ma 
l’offerta generosa di noi 
stessi, delle nostre forze 
e capacità, della nostra 
disponibilità a seguirlo 
con fiducia incondizionata. 
Ciò che più conta per Lui 
non è quello che abbiamo, 
ma quello che siamo, non 
la quantità di quello che 
diamo, ma con quanto 
amore lo diamo”.

La Caritas diocesana e la 5a Giornata dei poveri

www.pandocheion.it

Rocco Muscari

«Abbracciare i poveri significa abbracciare 
Gesù e per questo dobbiamo vivere la povertà 
come un valore e recuperare la bellezza di essere 
poveri attraverso un cammino di condivisione 
comunitaria e diocesana».
È quanto ha affermato il vescovo di Locri-
Gerace, monsignor Francesco Oliva, nel corso 
dell’incontro che si è tenuto presso la “Casa 
Santa Marta”, sede della Caritas diocesana, 
per ricordare l’importanza che ha assunto la 
Giornata Mondiale dei Poveri, giunta alla sua 
quinta edizione.
Monsignor Oliva ha ringraziato tutti gli 
operatori della Caritas Diocesana, i volontari e 
i collaboratori che quotidianamente assistono i 
più bisognosi: «Ricordatevi che la vera ricchezza 
della Chiesa sono i poveri – ha detto – quello 
che facciamo per loro lo facciamo per Gesù, chi 
accoglie il loro grido è un vero cristiano».
«I poveri sono i soggetti e gli attori della 
evangelizzazione – ha sottolineato don Rigobert 
Elangui, Direttore della Caritas diocesana – e 
Papa Francesco lo ha ricordato nella sua lettera 
scritta per questa importante giornata che rivolge 
l’attenzione, in maniera particolare, proprio 
ai più bisognosi, ed a loro, come scriveva don 
Primo Mazzolari “i poveri non si contano, si 
abbracciano”, ecco quindi che tutti noi siamo 

chiamati ad accogliere e a donare, perché dietro 
ai numeri ci sono delle persone».
La vice presidente della Caritas Diocesana, 
Maria Antonietta Pelle, ha snocciolato i numeri 
di tutta la Diocesi: i singoli assistiti continuativi 
sono 5758, mentre le famiglie disagiate sono 
1660, 34 le Caritas parrocchiali operative, alle 
quali si sono aggiunte in questi ultimi periodi 
altre 8, mentre sono 15 i Centri di Ascolto 
funzionanti nella diocesi.
L’incontro, che è stato coordinato da Carmen 
Bagalà, ha visto la partecipazione dei giovani 
del progetto “Tutti i colori del Mondo”, che 
hanno cantato un’originale canzone con al centro 
l’invito ad essere tutti un colore.
I ragazzi si sono esibiti con l’ausilio di Carlo 
Frascà, mentre passava un video supervisionato 
da Alberto Gatto. Tra i partecipanti anche 
i rappresentanti di alcune associazioni del 
territorio, tra cui “Pathos” e Recosol”.
Nel corso dell’iniziativa il vescovo e don 
Rigobert hanno comunicato l’apertura presso 
“Santa Marta” di un centro medico gratuito, 
di dormitori destinati agli indigenti, divisi in 
diversi settori, con tutti i comfort.
Il pranzo nella mensa della Caritas è stato 
preparato dai ragazzi del laboratorio di cucina 
del progetto “Tutti i colori del Mondo”.

6  21 DICEMBRE 2021



     La statua è stata restaurata a Gerace.
All’Expo di Dubai la 

“Madonna della Candelora”
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Avviata una raccolta fondi per l’intervento di restauro 
conservativo delle facciate della basilica di S. Maria 
Assunta di Gerace e le facciate della cattedrale di S. 
Maria del Mastro di Locri. Promotrice delle due distinte 
iniziative è la “Fondazione Italiani”, organismo di ricerca 
da anni impegnata nella promozione e progettazione di 
attività culturali, che ha deciso di sostenere, nell’ambito 
del “bonus facciate”, la Diocesi di Locri-Gerace per il 
restauro conservativo delle due importanti chiese. 
La “Fondazione Italiani”, costituita nel giugno del 
2004, non ha scopo di lucro ma solo quello di ideare, 
promuovere, realizzare, sostenere e diffondere i 
progetti in campo sociologico, giuridico, storico, 
filosofico, religioso, scientifico, tecnologico, economico, 
commerciale, industriale, turistico, artistico, sportivo e 
dello spettacolo, elaborando per ciascuno di essi specifici 
programmi di azione. In pratica si tratta di erogazioni 
liberali deducibili che possono essere compiute dai 
titolari di reddito d’impresa. L’attenzione per le due 
principali chiese della Diocesi di Locri-Gerace rientra nel 
più ampio e vasto progetto della Fondazione che ha già 
messo in cantiere importanti interventi come il restauro 
delle facciate della Chiesa dei SS. Giovanni Evangelista 
e Petronio dei Bolognesi, in Via del Mascherone a Roma, 
e il restauro conservativo delle facciate della cattedrale di 
san Pancrazio ad Albano. 
Negli interventi di Locri e Gerace, già autorizzati dalla 
Soprintendenza delle Belle Arti di Reggio Calabria, 
sono inclusi la pulitura, la ripresa di cornici, ornamenti 
e fregi e il consolidamento delle parti ammalorate. In 
sostanza sono previsti esclusivamente interventi sulle 
strutture opache verticali delle facciate esterne sull’intero 
perimetro esterno visibile dei due edifici monumentali. 

G.M.

Giorgio Metastasio

È volata per Dubai a rappresentare l’attività 
di tutela dello Stato italiano, la “Madonna 
della Candelora”, una scultura dei primi 
anni del Seicento proveniente dalla chiesa di 
San Sebastiano a Scai (Amatrice). L’opera è 
stata esposta alla mostra “The future is back. 
Returned beauty and upcoming perspectives” 
nell’ambito di Expo 2020 organizzata dai 
Carabinieri TPC d’intesa con il Ministero della 
Cultura e la direzione del Padiglione Italia. 
La rassegna intende illustrare gli aspetti 
relativi alla protezione dei beni culturali, così 
come essa si configura nell’attuale scenario 
internazionale e contempla una selezione di 
opere rappresentative del patrimonio culturale 
italiano tra cui è stata inclusa la Madonna 
della Candelora, che racchiude i sentimenti più 
profondi e riassume l’identità culturale di una 
parte del Paese ferita dal sisma del 2016. 
Il prestito della scultura, recuperata dalle 
macerie della chiesa di Scai, nasce da un’idea 
maturata dalla Soprintendenza ABAP per l’area 
metropolitana di Roma e la provincia di Rieti 
con la collaborazione della Diocesi di Rieti. 
Il progetto, coordinato dallo storico dell’arte 
Giuseppe Cassio, ha consentito di effettuare 
il restauro – del tutto gratuito – dell’opera nei 
laboratori della Cittadella Vescovile di Gerace, 
nell’ambito del progetto Arte e Fede, fortemente 
voluto da monsignor Francesco Oliva, Vescovo 
della Diocesi di Locri-Gerace e diretto da 
Giuseppe Mantella, con don Angelo Festa e don 

Fabrizio Cotardo che, 
in collaborazione con 
la Diocesi reatina, 
ha voluto dimostrare 
la propria vicinanza 
nel più ampio progetto di conservazione 
e restituzione al culto delle opere d’arte 
danneggiate dal sisma. 
Una campagna di indagini scientifiche ha 
permesso di conoscere più approfonditamente il 
manufatto al fine di predisporre le operazioni di 
restauro più consone nel rispetto delle vicende 
storiche. Il progetto ha coinvolto giovani storici 
dell’arte, archivisti, diagnosti, restauratori, 
assistenti restauratori con i quali attraverso 
un’operazione di interazione interdisciplinare, 
sotto l’alta sorveglianza della Soprintendenza, 
si è giunti alla realizzazione di un intervento di 
restauro “condiviso” nel rispetto dell’istanza 
storica, estetica ma anche devozionale. 
L’iniziativa ha coinvolto studenti provenienti 
da vari atenei italiani (Università Federico II, 
Università della Calabria, Università Pontificia 
Gregoriana, Università degli Studi di Palermo, 
Università degli Studi di Trento e l’Accademia 
di Belle Arti di Napoli, L’Aquila e Catanzaro). 
Le indagini diagnostiche sono state eseguite 
da ricercatori dall’Università di Messina, 
(coordinate dalla Prof.ssa Valentina Venuti) 
dall’Università della Calabria (coordinate dal 
Prof. Mauro La Russa) e dall'Università di 
Malta (coordinate dal Dr. Sebastiano D'Amico).

La “Fondazione  Italiani” e il restauro 
delle facciate della Basilica di Gerace 

e della Cattedrale di Locri
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L’approccio alla conoscenza della figura del 
santo eremita calabrese, Nicodemo da Sikròs, 
potenza spirituale che affascina e incuriosisce, è 
senz’altro di stupore, come il contesto in cui si 
trovò e visse. Lo sviluppo dell’elaborato esplica 
tratti sostanziali del bios di San Nicodemo da 
Sikròs, narrati, riconosciuti e acclarati da studi 
scientemente compositi. 
Tenendo conto dell’importanza del contesto 
storico, la ricerca muove dalla fioritura del 
monachesimo italo greco; incede considerando 
il fenomeno del monachesimo in territorio di 
Calabria, con la presenza di importanti figure 

taumaturgiche e mistiche, per giungere ad 
esaminare la tediosa disputa circa il luogo di 
nascita del Santo, determinato in Sikròs, nella 
Piana di Gioia Tauro, disputa che ha sviato 
da aspetti storico-culturali di servizio alla 
conoscenza comune, alla storia della Chiesa, 
alla Cultura. 
Ne consegue, nell’opera, un modo di pensare e 
ricercare preminentemente fedele e rispettoso 
del dato delle fonti, che non trascura le 
antinomie, il cui carattere non è contrapporsi 
semmai confrontarsi nel bene della verità storica. 
San Nicodemo unisce spiritualmente popoli, 
in particolare, da sempre vicini, Mammola e 
Cirò, rappresentando, secondo l’espressione di 
Salomone, una vite in fiore ed un tralcio ricco 
di frutti. E non c’è amore più grande quanto 
conoscere e dare conoscenza.
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Novità Editoriale
La Fondazione Migrantes aderisce 

all’iniziativa di Avvenire

Lanterne verdi
La campagna, promossa dal quotidiano Avvenire 
“Lanterne Verdi” rappresenta una ulteriore occasione 
per richiamare l’attenzione sul mondo della migrazione 
oggi e per ricordare i Diritti fermati alle frontiere di 
alcuni Paesi europei. Sono i Diritti di persone in 
fuga perché la loro casa è stata distrutta dalle guerre 
e dai disastri naturali, da torture e violenze: persone 
che hanno perso tutto. Sono i Diritti di 83 milioni di 
persone. Per loro il semaforo è sempre rosso. Nessuno 
può passare, cercare la libertà, la sicurezza, la pace che 
sono Diritti per ogni persona, ogni famiglia: uomini 
e donne, giovani e adulti, anche tanti bambini. Per 
loro non c’è un posto. Alle frontiere della nostra ‘casa 
comune’, l’Europa, si soffre, si muore di fame e di 
freddo: si muore anche di delusione, di disperazione. 
Il Mediterraneo, la nostra frontiera con il Continente 
africano, è un cimitero senza lapidi, come ha ricordato 
Papa Francesco nel suo viaggio a Cipro e in Grecia. 
Alle frontiere dell’Europa si sono alzati 10 muri e si 
sono chiuse le porte ai Diritti, alla Democrazia.
Con questa adesione alla campagna “Lanterne Verdi” 
vogliamo invitare anche noi ad accendere la luce verde 
al semaforo delle frontiere, così che cessi la sofferenza, 
la morte e siano tutelati i Diritti di chi è in cerca di 
asilo, di protezione, di sicurezza.

Mons. Gian Carlo Perego
Presidente Fondazione Migrantes

(http://comunicativaviva.blogspot.it/p/chi-sono.html)
(http://comunicativaviva.blogspot.it/p/chi-sono.html)
http://www.iltesto.com


Il Masci distribuisce la Luce della Pace da Betlemme

Con le lanterne accese e le maniche rimboccate
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Ugo Mollica

Sempre in affanno e bisognosa d’aiuto, la nostra 
terra, quasi dovesse scontare in sofferenza i grandi 
doni ricevuti dalla natura, che da sempre la coronano 
di splendore.  Incerta e molto problematica anche 
oggi, la Calabria, figuriamoci come poteva essere 
un secolo fa, anzi 112 anni addietro, quando il 15 
giugno del 1909 nasce a Ciminà (RC), da umile e 
laboriosa famiglia, Maria Agata Michelina Renda. 
Una fanciulla semplice, ispirata dal Signore, che 
avverte dai primi anni il desiderio di offrirsi alla 
sua gente, con tenerezza ed amore, a sollievo di 
ogni sofferenza e di ogni lacrima.
Anni terribili, in cui la diffusa precarietà 
complessiva è ancor più inasprita dalle devastazioni 
del tremendo terremoto, ancora sparse dappertutto.
Sostenuta da una famiglia dai princìpi sanissimi, 
Michelina da bambina manifesta sensibilità, 
gentilezza d’animo e disponibilità generosa verso 
i poveri, gli ammalati e i bisognosi di contatto 
umano.
In quel tempo nel paese soltanto qualche raro 
possidente terriero, insieme a tanta povertà e tanta 
fame. E per completare il quadro desolante, tante 
malattie endemiche e tanta disperazione.
Michelina Renda respira quella miserevole 
indigenza, che, per l’ineffabile soffio divino, 
nella sua natura fragile ed indifesa si trasforma 
in fonte virtuosa di coraggio e ragione assoluta di 
sollecitudine e di bene verso tutti.
Nonostante le sue scarse opportunità di istruzione, 

c o m p r e n d e 
subito che la 
sua generosità 
si deve dotare 
di conoscenze 
e competenze 
specifiche, per 
consentire al suo 

bene spontaneo di accrescere i suoi effetti caritativi.
Così a 21 anni   consegue a Gerace Marina il 
Diploma di Infermiera Familiare Volontaria, 
maturando esperienza sanitaria presso la clinica del 
dott.  Barillaro fino al 1937.  Contemporaneamente   
e con pari intensità di fervore prosegue il suo 
cammino religioso e, dopo un attivo e scrupoloso 
impegno di studio e di pratica caritativa, a 
settembre del 1940 emette i santi voti temporanei 
di povertà, castità e obbedienza nella Chiesa di S. 
Nicola a Portigliola.
Qui entra in devota familiarità con una santa 
figura di religiosa dinamica ed intraprendente, 
madre Giuditta Martelli, fondatrice della Famiglia 
Religiosa delle "Ancelle Parrocchiali dello Spirito 
Santo", che suor Michelina ha segue assiduamente 
nel percorso di diffusione dello spirito cristiano, 
attraverso iniziative religiose, in tutti i paesi della 
Locride.
Nel 1942 viene inviata a Polsi, come superiora 
nel Santuario della Madonna della Montagna, 
ma nel 1943, forse anche per i disagi ed il clima 
montano, viene colpita da una grave forma di 
artrite anchilosante.
Sono anche gli anni della guerra e suor Michelina 
conosce il pericolo, per la presenza dei soldati 
tedeschi.  In una circostanza, difatti, riesce ad 
evitare una possibile aggressione col garbo della 
sua saggezza e l’autorevolezza della sua sacra 
missione.
Nel 1951 emette i voti perpetui e poco tempo dopo 
viene condotta a Lourdes, pure lei pellegrina di 
speranza, per invocare dalla Vergine dei miracoli 
un sollievo alla sua sofferenza.
Ma, nonostante la progressiva debilitazione fisica, 
non viene mai meno il suo ardente spirito di carità 
e di conforto e trova sempre modo di rendersi utile 
alle consorelle e alle numerose vittime del bisogno. 

E per esserle più agevole prestare 
la sua benefica opera, verso il 
1957 viene sistemata, nella Casa 
Madre di Via Trieste a Locri, in 
una stanza   facilmente accessibile dall’esterno, 
perché siano facilitati a raggiungerla quanti    
cercano   il conforto ed il sostegno delle sue 
altissime lezioni spirituali, che giungono sempre, 
provvide e convincenti, dall’altare sacro e sereno 
della sua sofferenza.
Il vertice luminoso della sua missione è la totale e 
convinta accettazione di ogni avvenimento, come 
emanazione semplice e diretta della volontà di Dio.  
Soprattutto della sofferenza, che suor Michelina 
considera specchio purissimo della Passione di 
Gesù.  Perché, partecipando in qualche modo alla 
sofferenza di Cristo, l’umanità si è potuta redimere 
e meritarsi il Paradiso; “Volontà di Dio, Paradiso 
mio!”.
Il 5 dicembre 1971, a 62 anni, suor Michelina vola 
in cielo.
C’è una piccola antologia di tenere testimonianze 
sulle “particolari” virtù di suor Michelina, che 
numerose persone vicine a lei hanno voluto offrire 
alla conoscenza di tutti.  Sono i cosiddetti “fioretti” 
di suor Michelina, che raccontano, insieme 
alla straordinaria energia della sua fede, alcune 
circostanze, che sembrano superare il facilmente 
comprensibile.
Allo scadere del cinquantesimo anno dal suo 
ritorno nella casa celeste, data la ancora vivida 
suggestione del suo nome nella popolazione, il 
sindaco di Ciminà, Giusy Caruso, ed un gruppo 
di cittadini, tra cui Mons. Domenico Tropeano 
e Filippo Varacalli, hanno voluto onorare suor 
Michelina, promuovendo adeguatamente la sua 
immagine delicata.

  Ricordata a Ciminà suor Michelina Renda         
        

 ANCELLA DI CARITÀ E DI SOFFERENZA

Giulia Valotta
“Facciamoci Luce per curare la Terra"; con questo slogan è ripartita, dopo 
l’anno di sosta forzata a causa della pandemia, l’Operazione “Luce della pace 
da Betlemme” che distribuisce in Europa e in Italia la fiamma proveniente dalla 
Chiesa della Natività di Betlemme dove c'è una lampada a olio posizionata 
sul punto in cui si presume si trovasse la mangiatoia nella quale fu messo il 
Salvatore in fasce e che viene alimenta dall'olio donato dalle nazioni cristiane 
della Terra. 
È il 25° anno che la Luce viene distribuita in Italia ed il Masci (Movimento 
Adulti Scout Cattolici Italiani), affiancandosi alle associazioni giovanili, 
partecipa all’iniziativa che tocca ormai oltre 100.000 persone, tra scout e non. 
E la luce della Pace da Betlemme, il 18 dicembre, è arrivata anche in Calabria. 
Nella nostra diocesi la distribuzione è avvenuta per opera delle comunità Masci 
della Zona Ionica che, dopo averla accolta alla stazione di Gioia Tauro, hanno 
provveduto a distribuirla in diverse parrocchie della diocesi
L'evento più importante ed emblematico della distribuzione si è celebrato  il 20 
dicembre presso il giardino della Fondazione Zappia a Locri dove le comunità 
Masci della Zona Ionica hanno dato vita ad un momento di grande coinvolgimento 
insieme ad alcuni componenti della comunità Sikh e della comunità musulmana 

di Locri; ed ai  rappresentanti del 
Progetto "Sistema Accoglienza 
Integrazione" attuato dalla 
Recosol (rete dei comuni 
solidali) e dalla Cooperativa 
Sankara di Gioiosa Ionica che ha 
come obiettivo l’accoglienza, la 
tutela e l’integrazione dei richiedenti asilo.
Fratelli, di cultura diversa ma uniti nel dialogo in nome della Pace e 
dell’accoglienza, hanno pregato e cantato nella propria lingua e con i propri 
gesti, hanno acceso il braciere della Pace e dato vita a momenti di tangibile e 
visibile commozione come quello suscitato dalle toccanti testimonianze dei 
migranti sopravvissuti alle violenze ed alle crudeltà dei campi libici. L’evento 
è terminato piantando in un vaso  alcuni germogli simbolo dell’impegno 
condiviso a rimboccarsi le maniche e sporcarsi le mani per divenire costruttori 
di pace, quella pace che non conosce muri se non quelli costruiti da mani che 
si stringono. 


